
IL GOVERNO DINI. Un bivacco dei resti del Polo a permanente consiglio 
di guerriglia, tra interminabili «colazioni» e vertici 

• ROMA. No, quelli deil'Adnrvro-
nos certe cose non le ranno... Ma 
pure faceva una certa impressione, 
Ieri pomeriggio, vedere scorrere sul 
video le notizie dell'agenzia: ore 
I5J3: -riunione del PovO a Palazzo 
Chigi-: ore 15,43: «prosegue il nuo
vo vertice al quale partecipano..'; 
ore 16,08: 'intanto, per partecipare 
alla riunione nello studio di Berlu
sconi..»; ore 17,11: le forse del po
lo delle liberta... appena ascoltata 
a Palazzo Chigi insieme a Berlu
sconi e Fini la lista dei ministri,.-. 
Poi. di colpo, dopo le dettagliale 
Informazioni sul gran Iranico di 
berlusconlanl Intorno al Cavaliere, 
alle 17,28, con involontaria mali
gniti, l'agenzia ti sbatteva in video 
un'accurata biografia di Sant'Anto
nio Abaie. Il santo del giorno, pro
mosso sul campo protettore di Di
lli. -L'iconogralia classica raffigura 
l'eremita spesso circondato da 
maiali, per uno speciale privilegio 
ottenuto dagli ospitalieri cha, per
metteva ai suini di loro proprie*» di 
girare liberamente nelle strade...». 

MtorDMfOcMlMtol 
V'ebbe, ogni collegamento Va le 

varie notizie sarebbe solo frutto di 
malignità, e poi lAdnKronos mica 
e Cuore, Pero c'è da riflettere. Per
chè nel giorni dell'agonia del go
verno Rnì-Nvest si sono viste cose 
che neanche Sant'Antonio, da las
sù... E le cose più Incredibili.sono 
accadute In quello che una volta 
era il palazzo del governo della na
zione e che, di or*4n ora, assomi
gliava sempre pio allo studio di 
Smammate, dove, -per uno specia
le privilegio» ottenuto dal Cavalle-
re, si aggiravano liberamente capa
la! bertusconlani. generali finianl e 
la frittura varia dclcl-udkkHerma-
Kxi-efteHedl... 

Bunker, fort Atomo, trincea: la 
sede del consiglio del ministri ri
dotta a bivacco dell'ex maggiòran-
za, ad accampamento delle truppe 
residue di Sua Presidenza, a gine-
oeo di tutte le vedove inconsolabili 
delle destra fu-govematlva... Sem-
brav»9Ì«oveaieKicrriantaregli uf-
fÉM'gluòijIarfì'iiéi ffléfere' fuori1 

tutta la compagnia', Ieri ih tarda se-' 
raWqiiando ir nuovo fnquiBno, 
Lamberto D M si e presentalo alta 
porta, Silvio Berlusconi ancora non 
accennava a sgomberare. Quindici 
minuti soltanto si e potuto trattene
re il nuovo presidente drî COnW-
gito, e cinque appena W'ctìrrtpa-' 
gnla dell'«unto del Signore».' Poi 
vla,inmezzoarlastrada.,.,l• •'••< 

Nella sua ultima giornata; ttPoló 
(con parecchi buchi intorno) ha 
praticamente occupato militar
mente Palazzo Chigi. Dalla mattina 
al|a sera, un traffico di gente che 
metteva paura, urta transumanza 
poblibertsta da spavento, una falla 
bertuscontana da infarto.. «None 
giusto che a Palazzo Chigi si Installi 
in permanenza un bivacco di diri
genti di Fona Italia, clcldl, .fram
menti della Lega, formatori e Uffi
ci sempreverdi Mai un'istituzione 
e slata cosi svilita», si è lamentato il 

IN PRIMO PANO 

Patata CN# BknoUp 

Palazzo Chigi come Fort Marno 
La ridicola Groznij del Cavaliere. Palazzo Chigi ridotto a 
bivacco dei resti del Polo, ad accampamento delle trup
pe anlì-Scalfaro, a consiglio permanerne di guerriglia. 
Per l'intera giornata di ieri, mentre Dini presentava il 
nuovo governo, si erano asserragliati Berlusconi, Fini, 
Casini, Mastella, Panne Ila, Michelinì, Previti, Tatarella, 
(gfstBf.j, Un'lr)t;redil)|le vicenda, un gr^yprticoso di ver-
ttci, interminabili "colazioni di lavoro». 

I 1 W M M I 
laburista Valdo Spini. Ha rincarato 
la dose Mauro Zani, coordinatore 
della segreteria del Pds: «Anche 
dopo lo scioglimento della riserva 
da parte del presidente del Consi
glio incaricalo, le truppe del Polo 
rimangono indebitamente asserra
gliate nel bunker di Palazzo Chi
gi...». Non fosse altro che per una 
questione di buon gusto, poi... 

CNvattcMvtw» 
Esagerano, il pidiessino e l'ex 

socialista? Per niente. Per darvene 
un'Idea, ecco un elenco sommario 
delie varie adunate (è stalo una 
sorte di sabato bertusconiano). di 
capì e sottopancia, che si sono te-
nule ieri nella sede del governo, 
Arriva una prima tornata: Fini, Pie-

viti, Casini. Tatarella, Fiori. Vanno. 
nientedimeno, -a una colazione di 
lavoro». Tre ore dopo stanno anco
ra n, manco fosse uno sposalizio. 
Seconda infamata, al momento 
del caffè: Costa e Mastella. Solita
rio, ecco D'Onofrio, ma hanno but
talo giù orami anche il llmoncello. 
Toh, all'ora del tè, da un «ingresso 
secondano», spuntano Buttiglione 
e Formigoni II segretario del Ppi e 
andato a cercare di convincere 
Berlusconi a non votare contro il 
nuovo governo. E pare, più che al
tro, il frate Interpretato da Alberto 
Sordi neìl'/tnno del Signore, che 
davanti ai due carbonari che non si 
volevano pentire prima di salire 
sulla ghlgHottina, sbotta: -Ano, k> 
l'assoluzione ve la do lo stesso. Poi. 

con Quello lassù me la vedo io..». 
Arriva, e già erano tutti preoccu

pali per il ritardo. Marco Pannella. 
Spunta a un certo punto, sull'uscio, 
Alberto Michelinì. candidato il 27 
marzo contro Berlusconi, eletto nel 
Patto Segni, ficcanaso nelle fami
glie altrui. Nessuno lo aveva notato 
quando eraentrate . sua notate al
l'uscita perche pina.1. «Voteremo 
compartì contro...». Si presenta pu-
re-ilnecmìnisrtodelTrajDOrti. Mar
rano, per assicurare il Cavaliere: 
•Silvio, ti giuro, io non volevo... Me 
ne vado, me ne vado...». 

Dura, la vita dei resistenti, che si 
sono battezzati, pensa tu. «i leali
sti». E che adoperano, appena pos
sono. il linguaggio delia guerra: 
«golpe!>. «tradimento!», «scippo!», 
•resistenza!». Casini batte I piedini 
incazzato sul parquet dello studio 
di Silvio. Mastella esce, fa un sospi
ro e la lira perde un punto... Formi
goni si precipita da Emilio Fede e, 
in diretta, lo informa: «Sono uscito 
da un quarto d'ora da Palazzo Chi
gi..,». Il direttore del Tgì ha un sus
sulto e una lacrima: «E come sta 
Berlusconi?». 

LaQromlJtWCmltft 
La ridicola Groznil del Cavaliere 

e dei coòo/terosè andata avanti per 

tutto il giorno. Per l'ultima volta, se 
Dio vuole, ma che spettacolo! Del 
resto, mica era una noviia. Da setti
mane Palazzo Chigi era ridotto al 
rango di accampamento dei resti 
potoliberìsti. Ricòidale il ritornello: 
•Via i parlili! Via le vecchie prati
che! Fuori dalle istituzioni!»? Be', 
statuita una fregatura, Neanche al 
tempo delle buonanime del penta
partito e del quadripartito si vede
vano cose del genere. Se1 AndreotU 
e Craxi facevano un "Vertice" ogni 
quattro-cinque mesi (una volta per 
far contento La Malfa, un'allra per 
perdere un paio d'ore Intorno a 
una pretesa di Allissimo), per Ber
lusconi erano ormai come gli orari 
di un ambulatori medico: Il lunedi, 
Il mercoledì e 11 venerdì. La dome
nica, poi, una rimpatriata ad Arco-
re. 

Giorni e notti, notti e giorno: lon
tana Veronica, le ore passavano 
lente, fin quasi all'alba, con Proviti 
e Fini: un consiglio di guerriglia in 
riunione permanente. Con tanto di 
batlutacce e di barzellette, riporta
te dai giornali, su complicate sto
rielle di preservativi. Una risataccia, 
e una bestemmia contro ScaBaro... 
Una volta, Imito il vertice, i giornali
sti aspettavano fuori da Palazzo 
Chigi Antonio Cariglia, che non 

avendo nulla da raccontare sul suo 
partito era generoso di indiscrezio
ne su quelli altrui Con Berlusca. in
vece. principi e vassalli del Rito fa
cevano direttamente le loro confe
renze nella sala stampa della sede 
del governo. E la telecamera pas
sava lenta sul bel faccino di Casini, 

i suighigno di Prevtti, sul sarri^geli-
do di Fini, sulla faccia da quattro 
pose per duemila lire del feghista-
berlusconiano-fedèralista-liberal-
democralico di turno. Cose mai vi
ste. roba che il Cai faceva la figura 
di un club di ammiratori di Dorma 
Letizia. 

Vitaccia da duri, quella nel bun
ker del Cavaliere. Uomini veri. 
niente donnicciole o comunisti. 
Oddio, è vero che una delle poche 
consolazioni erano le interviste a 
Bertinotti e il nuovo arredamento 
messo su da Berlusconi («Due mi
liardi. signori miei, due miliardi! 
Provare per credere!»), ma per il 
resto, che glomatacce... Sabato 
scorso, ì giornali titolavano fiducio
si: «Il Cavaliere per l'ultima volta a 
Palazzo Chigi», e il camion per il 
trasloco era già II sotto. Invece, an
cora quattro giorni di resistenza. E 
prima di andar via Silvio ha fatto 
smontare anche il decodificatore 
per vedere Tetepìù... 

Storia di una formula nata ai tempi di Berlinguer. Il parere di Barbera e Accomero 

Quando il Pri diceva: «Governo di tecnici» 

Antitrust 

Amato: basta 
col duopolio 
televisivo 
• HOMA. «Non ci penso proprio a 
tomaie in politica: intóndo portare 
a termine il mio compilo di presi
dente dell'Antitrust fino in lordo». 
Cosi Gufano Amato, in un'inteivi-
sla al periodico .Prima Comumca-
zione», ha sgombrato il campo 
dall' ipotesi che l'incarico ricevuto 
nei mesi scorsi dai presidenti del 
Senato. Cario Scognamiglio, e del
la Camera, Irene Piwtti, possa es
sere in qualche modo una scorcia
toia per un suo rientro in polilica. 
•Non ho cercato questo posto, non 
mi sono agilato per averto», ag
giunge Amato. Collima con i miei 
interessi di sempre e con il pallino 
che avevo anche quando tacevo il 
ministro del Tesoro: lavorate per 
aprile spazi al mercato e alla con
correnza. Altro proprio non c'è ». 

L'Italia È indietro in questo cam
po, secondo l'ex presidenle dei 
Consiglio, e «dobbiamo cambiare 
in (retta norme, strutture, mentalità 
». Nel settore multimediale, ad 
esempb, sostiene Amato nell in
tervista (che sarà pubblicata nel 
prossimo numero di «Prima» e il cui 
•esto è stato diffuso ieri), «non ba
sta azzerare il vecchio sistema tele
visivo, occorre pensarne uno nuo
vo di assai più vasti ori22onil e che 
tenga conto della rivoluzione infor
matica in atto. L'Italia purtroppo è 
un paese occidentale clic non ha 
mai creduto nel mercato. Lo ha di
teso ma solo per tenere lontano il 
comunismo. Ci sono mancate le 
idee, le capacità propulsive. -Tanto 
è vero - aggiunge - die molli im
prenditori privati autodefinendosi 
mercato k) hanno potuto allegra
mente distruggere, a volte con i sol
di dello stato». 

Nel settore della pubblicità , rile
va ancora Amato rispondendo ad 
una domanda, •abbiamo fatto cre
scete alcune posizioni dominanti 
mantenendo inalterato il conge
gno di base di un mercato che 
viaggia solo con contralti in esclu
siva», «Non tocca, comunque a ino 
trovare soluzioni e fissare regole. 
L'Antitrust può solo constatare 
strozzature. E posso dire questo: il 
congegno delle esclusive può esse
re accettabile in un mercato aper
to. Quando invece il mercato ten
de a chiudersi, come nel caso del
l'Italia su alcune posizioni domi
nanti. il sistema delle esclusive fun
ziona come barriera all'accesso e 
questo non può considerarsi ac
cettabile». 

In un'altra intervista, al settima
nale «Vita». Amato riprende questi 
argomenti e affronta anche quello 
del "duopolio» Rai-Fininvest dell'e
tere. Amato si dichiara "assoluta
mente convinto della necessita e 
della possibilità di liberare ii paese 
dal duopolio televisivo, anche per
chè oggi l'evoluzione tecnologica 
rende possibile l'ingresso nel mer
cato di prodotti qualitativamente 
validi a costi tendenzialmente de
crescenti rispetto al passato». 

• ROMA, •Indipendentemente dal 
voto espresso alle ultime elezioni 
politiche., al 53,5 Si degli italiani un 
•governo dei tecnici non piace». 
Cosi un sondaggio Datamela, re
so noto nella trasmissione televisi
va Flinarl News, Non fidiamoci del 
mondo troppo «trasparente- dei 
sondaggi, di quell'acqua troppo 
limpida dove naviga la pubblica 
opinione; qualche risposta, tutta
via. su questa aspirazione a un go
verno di tecnici senza colore e sen
za collocazione politica, la dovre
mo cercare. 

Soprattutto dopo che It politolo
go Angelo Panebianco ha canno
neggialo C-Corriere della Sera») 
sulle ambiguità della formula •go
verno del tecnici». E su quel conflit
to latente, che sembra voler sottrar
re alla politica le sue prerogative. 
Anche se questo «governo del tec
nici» viene tematizzato dalla demo
crazia, al suo apparire. Non sono 
forse I Trema Tiranni a affidare a 
un giudice 11 programma di una so
cietà giusta? 

UNWfMNrKnffUW 
A volo d'uccello, approdlamoal 

ncfltrl travagliati giorni, Ugo La 
Malfa, nel 79, aveva avuto l'Idea di 
far entrare II Pel nelle stanze del 

PAOLA*» 
potere, purché sedesse su uno stra
puntino (tra 1 nomi che circolava
no allora, quello di Adriano Ossici
ni -corsi e ricorsi della cronaca - e 
di Luigi Spaventa) ma la formula 
trova II suo inquadramento nobile 
al tempi di Enrico Berlinguer. 

Siamo nel 1981. A sostenerla Eu
genio Scalfari e Bruno Visentini. La 
solidarietà nazionale è morta e se
polta. Come si diceva (ancora a 
quei momento) : il vecchio non c'è 
più. Il nuovo stenta a nascere. La 
politica aveva Visio decrescere la 
propria spinia propulsiva. I dicaste
ri cominciavano a essere occupati 
da una popolazione politica vora
ce. Per contrastare l'occupazione. 
si sostenne, si a persone compe
tenti ma limpide, schierate ma non 
impegnate In lotte di conente, in 
falde tra gruppi e sottogruppi. 

Scendiamo negli anni più recen
ti. Governo di Giuliano Amato. Il 
presidente del Consiglio rappre
senta l'estrema propaggine di quel 
ceto politico che comincia a essere 
falcidiato dagli avvisi di garanzia. 
La sua compagine sta tutta chiusa 
nel recinto del pentapartito. Quan
do Amato se ne va. augura «un go
verno fuori dal partiti. 

Davanti all'emergenza di Tan

gentopoli. arriva Carlo Azeglio 
Ciampi. Sa di essere destinato a ge
stire il trapasso. Deve rispondere 
per quella fase. Fino all'applicazio
ne della nuova legge elettorale. 
Non un pomo di più. Porta le sue 
grandi qualità di tecnico e una sor
ta di neutralità affidabile in politi
ca. Il marchio è quello dell'antifa
scismo liberale. 

Rispetto alla grande tradizione. 
non avrà da offrire scelte memora
bili. eppure il suo governo «resta il 
migliore dal Dopoguerra, mentre 
quello di Berlusconi è 11 peggiore» 
sottolinea Aris Accomero (mem
bro della Commissione di garanzia 
sullo sciopero nei servizi, insegna 
Sociologia industriale alla Sapien
za). 

Non è chi non veda la differenza 
tra l'ex governatore della Banca 
d'Italia (D'Alema ha citato, in que
sti giorni, la necessità di «un gover
no alla Ciampi») e l'ex presidente 
del Consiglio Berlusconi il quale, 
tra le varie tessere del suo disegno. 
aveva inserito II concetto di squa-
dretla e quello di efficienza, Ma «la 
riforma manageriale della politica» 
e slata un flop. 

Se stiamo, continua Accomero, 
alle pretese non inverabili. alle uto
pie lecnocratlche, allora. Ira un go. 
verno manageritiitezato (quello 
Berlusconi) e uno di soli tecnici 

(quello Ciampi) «quest'uHiino ha 
rappresentato un bene». Un bene 
di Ironie a una fase di transizione. 
Di emergenza. Naturalmente, il 
•governo dei tecnici decanta». Ma 
non risolve. 

H«favtrnopo8tfeo< 
Foise simula, come dice Pane-

bianco. Tuttavia, vi sembra che un 
•governo politico» sta, di per sé, 
una garanzia? La frase di Deng: 
-Non Importa se il gatto è rosso o 
nero, purché acchiappi il topo» 
non è esportabile. 0 piuttosto, non 
è osservante della democrazia. 
Qui, i tecnici vengono a coprire un 
ruolo in una fase di sospensione 
della polilica. Il punto e che adesso 
si cercano dei «tecnici» completa
mente asettici, quasi che non aves
sero un'opin tene da espri mere. 

Eppure, obietta il costituzionali
sta Augusto Barbera (il suo nome 
era circolato per il governo Din!, e 
ministro per un giorno nel governo 
Ciampi), questi Menici non sono 
mal dei personaggi isolati, tesi a 
coltivare in solitudine sapienza e 
sapere. Sono uomini (anche don
ne, ci auguriamo) sempre legati a 
determinate lobby, a un ambiente 
nel quale hanno tessuto rapporti di 
convenienza, dì affinità. Non solo 
elettiva. 

Vero e che hanno un ruolo. Ma 
non può essere etemo. La sospen
sione può durare qualche mese, 
un anno, due: poi rischia di mede-
re a dura prora la democrazia. In 
altri paesi, per esempio in quelli 
dell'America Latina, quando la po
litica non sa a che santo votarsi, 
compare sempre qualche genera
le senza cavallo esulcarroarmnto. 

LadMtna II confitto 
Per l'Ideologia di destra, si tratta 

di neutralizzare la politica. La de
stra, d'altronde, non tollera il con
flitto sociale. Si immagina una so
cietà organica, organ cistica, ipe-
rorganizzata Barbera paria di -un 
governo dei custodi, insomma, 
una sofocrazia-. Cerio, aggiunge, 
viviamo in un periodo eccezionale, 
di «sospensione della politica. Ma 
dobbiamo uscirne al pio presto, te
mperando la conflittualità. Un 
compiuto maggioritario, in tondo, 
deve servire a questo scopo». 

Vogliamo trovate un filo che le
ghi ì tecnici alla politica? È stato 
proprio il governo Berlusconi a di
mostrare che ci vuole anche una 
tecnica della politica, Non è vero 
che chiunque possa farla. Le rego
le aziendali non sono esportabili. 
Ovviamente, la fiducia nel tecnici 
deve essere a termine. E molto ma
liziosa. 


